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				Riprendendo e rilanciando un discorso già intessuto attraverso due raccolte, ancora la voce in versi di Michela Morgana si dispiega per testimoniare anzitutto le traiettorie del suo, del nostro dolore quotidiano: gli 'scompigli e grovigli', il carattere insieme  'cortese' e 'duro' di ogni amore vero ma segnato, come tutti i rapporti umani, dallo stigma dell’ambivalenza; le doppiezze dell’anima, 'rosa' dal cuore scisso, mistero perfino per se stessa; l’annaspare dell’identità tra rabbia, paura e stanchezza 'per troppa voglia di essere / ostinata e sola', di trincerarsi nella propria intransigente sete di verità... Di fronte a tutto ciò, la stessa forza compensatoria della poesia a tratti vacilla: la mano resta 'bloccata sulla carta', le parole s’inceppano 'trattenute nelle dita'. Eppure qualcosa come una fiamma inestinguibile o una 'gemma' impagabile brilla sempre, continua a brillare nel fondo dell’essere, della vita, del tempo: sta all’anima calarsi sino a quel fondo senza paura di sporcarsi, poiché solo scavando fino all’estremo nelle crepe del possibile, come un minatore guidato da pazienza e passione, l’anima può ritrovare il bandolo della sua luce, le corolle dei suoi 'fiori' o quella 'radice' immortale di cui si nutre ogni intima salvezza. In molti modi diversi tutta la nuova raccolta di Michela Morgana testimonia sulla necessità di rifare più e più volte, nella nostra vita, questo cammino di morte e rinascita, perché nessuna verità, nessuna luce è immune per sempre dall’assedio dell’ombra, e solo dopo il rinnovarsi del dolore, e il coraggio di battezzarlo con le lacrime, i nostri passi possono riscoprire in sé la forza ascensionale del volo, la bellezza di ciò che sorge dal frantumarsi delle false certezze. Molte risonanze buddiste, ma anche alcuni echi dell’antica sapienza cristiana della Croce, vibrano attraverso questa voce insieme spoglia e preziosa, semplice e articolata attraverso sottili, segreti giochi di ritmo, di suono e di senso. In particolare, costruendo parole a incastro ('Scheggepetali', 'caldubriaca', 'accantodentro', 'sovraetere' e così via), l’autrice richiama con una forza scabra e puntuta, mai indulgente alle lusinghe del “bello stile”, la sostanza molteplice e interconnessa del reale, quella legge dell’interdipendenza dei fenomeni che è uno dei pilastri portanti della filosofia buddista. Tutto rimanda a tutto: ciò che è fuori è dentro e viceversa; la felicità non è che un altro nome della fragilità, così come è vero il contrario; la pace si annida nel dolore accolto e abbandonato; per restare fedeli a qualcosa o a qualcuno occorre cambiare senza tregua le forme del nostro abitare il mondo...

				Tra i frutti più notevoli di questo sguardo capace di cogliere i legami, le affinità, le corrispondenze tra gli aspetti in apparenza opposti dell’universo, spiccano la poesia dedicata allo stenditoio rotto, quella che parla del bisogno di chi scrive di “tornare / alle radici del vento”, infine quella che chiude la raccolta, tesa a mostrarci, con  tocchi rapinosi e leggeri, come il tempo che lamentiamo di non avere sia anche quello che abbiamo, o come il vuoto annidato nella nostra sete d’amore sia già una forma di pienezza, un dono, una carezza del tempo “che abbraccia la vita senza stringerla”. Posso dirlo, senza timore di esagerare? In questi versi mi pare che Michela Morgana sia arrivata a sfiorare la voce di una delle più alte anime dei nostri anni in fuga, quella di Wisława Szymborska. Davvero, in questo componimento, il 'qui' si schiude alla visione ineffabile dell’altrove, quel luogo senza luogo in cui, 'oltre le soglie del sogno', lo strazio dei nostri limiti ci si svela a tratti come il grembo stesso dell’infinito.
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